
Quasi diciannove anni or sono, anzi per la precisione diciannove anni meno un mese, ero a Strasburgo e ascoltavo, devo dire un po’ attonito, il Dalai Lama (che la burocrazia del Parlamento Europeo aveva fatto entrare quasi di nascosto e relegato in una piccola aula piuttosto periferica) esporre quella che sarebbe poi passata alla storia come la “Proposta di Strasburgo” o, come ama definirla il leader tibetano, la “Via di Mezzo”. Vale a dire la rinuncia a richiedere l’indipendenza del Tibet in cambio di quella che veniva, e continua ad essere definita, una effettiva autonomia. 

Purtroppo sono passati diciannove anni da quella proposta di Strasburgo e nell’arco di tutto questo tempo la proposta del Dalai Lama è andata incontro ad una sconfitta dopo l’altra. Diciannove anni, in politica, sono un periodo enorme ma lo sono ancora di più nella situazione tibetana. Ricordo che lo stesso Dalai Lama è molti anni che ci sta giustamente ricordando che “time is running out”, il tempo vola e non ce ne è poi molto per riuscire a salvare il Tibet. Credo che la pietra tombale sulla “Via di Mezzo” l’abbia messa pochi giorni fa il capo del Partito Comunista Cinese in Tibet quando, non solo non ha fatto intravedere la benché minima apertura da parte della Cina Popolare ma ha addirittura accusato il Dalai Lama di essersi messo alla testa di un fronte composito e variegato composto da tutti coloro che hanno un contenzioso aperto con Pechino per cercare di operare un ribaltamento della situazione politica in Tibet. Beh, niente male come risposta alle aperture di Dharamsala. Dal mio modestissimo punto di vista verrebbe da dire: “magari le cose stessero in questo modo! Magari il Dalai Lama fosse alla testa di un fronte del genere”. Purtroppo le cose non stanno in questo modo. Certo però che una dichiarazione così netta, così precisa, così definitiva e che viene peraltro dopo tante altre dichiarazioni di questo tenore, non può non essere presa in seria considerazione. Peraltro -last but not least- vorrei ricordare che in Tibet la situazione concreta delle donne e degli uomini del Paese delle Nevi è notevolmente peggiorata in questi diciannove anni e per i tibetani gli spazi minimi di vivibilità all’interno della loro patria si sono ancora ulteriormente ridotti. Se le cose stanno così dunque, mi sembra che la la Via di Mezzo sia una proposta da archiviare e consegnare alla memoria storica. 

Allora a questo punto cosa può succedere? Non ho certo la presunzione di pensare di essere in condizione di fornire suggerimenti e tanto meno di “dare la linea” al Dalai lama e al suo governo. Però credo che una sommessa opinione posso esprimerla. Penso che sarebbe utile per la causa tibetana che a questo punto il Dalai Lama prendesse atto del fallimento della politica della Via di Mezzo, fallimento dovuto non certo a sue colpe ma al muro che le autorità di Pechino hanno posto sempre davanti alle sue proposte e dicesse, “Cari amici, io in questi diciannove anni la mia parte l’ho fatta... ho tentato il possibile e l’impossibile per aprire dei canali di dialogo con la controparte cinese... ho rinunciato a tutto quello a cui  era umanamente possibile rinunciare, anche a costo di aprire divisioni e discussioni a volte molto accese all’interno del mio stesso popolo. Però a questo punto devo prendere atto che tutto questo nonostante i miei sforzi non ha portato a niente. Chiudo quindi questa pagina politica e cercherò di aprirne un’altra”. 

Sarebbe un discorso franco, chiaro, realistico che nessuno potrebbe contestare. Onestamente, per tutta una serie di motivi che non sto qui ad elencare, temo che il Dalai Lama e il suo governo in esilio, non faranno - o almeno non lo faranno a breve - un discorso del genere. E allora  che fare? Cosa possono fare i tibetani, cosa possiamo fare noi che siamo loro amici e sostenitori? Per quanto mi riguarda, ritengo che a questo punto sia assolutamente necessario che dall’interno della società tibetana emerga una proposta politica chiara, con una sua strategia, una sua tattica, dei fini ben definiti, con una sua “roadmap” per tornare a chiedere  l’assoluta e totale indipendenza del Tibet prima di qualsiasi altra richiesta. Una proposta in grado di ribadire che non è pensabile che al popolo tibetano vengano negati quei diritti fondamentali, primo tra tutti il diritto all’autodeterminazione, che invece vengono concessi ad altri popoli. Qui è stato ricordato il caso della Palestina ed anche quello del Kossovo... veramente non esiste una sola ragione al mondo per la quale ai tibetani questo sacrosanto diritto debba essere negato. E addirittura sia negato anche il “diritto di richiedere un diritto”. E’ una cosa che se ci si riflette bene, se non fosse così terribile e drammatica, farebbe ridere. Ai tibetani viene chiesto di rinunciare anche di chiedere il diritto all’autodeterminazione, ripeto: il diritto di richiedere un diritto. Per questo è fondamentale che nasca dall’interno della comunità tibetana, dentro e fuori il Tibet, una posizione chiara e determinata. I tibetani hanno personalità politiche, menti politiche, intellettuali... e qui voglio ricordare innanzitutto Jamyang Norbu, che ha scritto due testi per me fondamentali per riflettere sul problema tibetano: uno ormai abbastanza vecchio risalente agli anni ’80 che non a caso si chiamava Illusion & Reality ed uno più recente, Rangzen Charter, La Carta dell’Indipendenza, che proprio grazie al lavoro di Claudio Tecchio e della “Campagna di Solidarietà con il Popolo Tibetano” è stato pubblicato anche in italiano. 

Bene, a mio avviso è indispensabile che questi amici tibetani diano vita a qualcosa di estremamente visibile, organizzato, un’organizzazione che sappia e voglia operare concretamente per l’indipendenza del Tibet. Badate bene, questo non vuol dire essere “contro” il Dalai Lama. Io credo che tutte le persone, tibetani e non tibetani, che riconoscono il fallimento della politica della Via di Mezzo, abbiano mantenuta inalterata la loro stima, la loro considerazione e il loro affetto nei confronti del Dalai Lama. Però questo non può significare non prendere atto della realtà. non può impedire di comprendere che si tratta di una proposta politica che ormai è arrivata al capolinea e dopo diciannove anni deve considerarsi irrimediabilmente fallita. Questo è un aspetto molto importante da spiegare sia ai tibetani, sia agli amici del Tibet sia all’opinione pubblica internazionale. 

Vorrei chiudere sul problema dei mezzi di lotta. E su questo vorrei essere davvero molto preciso. Va bene tutto, vanno bene tutte le libertà ma io ritengo che un eventuale, penso e spero non probabile, ricorso del popolo tibetano a quei mezzi di lotta atroci, stupidi, barbari a cui ricorrono organizzazioni di altri popoli che lottano per la propria libertà, sarebbe da considerarsi una tragedia sia per il popolo tibetano sia nostra personale in quanto sostenitori del Tibet. Credo che il ricorso al terrorismo dovrebbe essere qualcosa di assolutamente bandito dall’orizzonte dei mezzi di lotta che il popolo tibetano si dovrà dare e a cui dovrà pensare. E dal momento che il terrorismo in larga misura nasce, o quantomeno è alimentato, dalla frustrazione collettiva e individuale, madre o matrigna di scelte disperate , ritengo che offrire al popolo tibetano un orizzonte per cui valga la pena di impegnarsi e di lottare sia molto meglio che insistere nel non voler prendere atto della realtà. Se si vuole veramente aiutare la lotta del popolo tibetano a rimanere all’interno di una dimensione di civiltà, di umanità, di tolleranza e di intelligenza politica. Per tutti questi motivi quindi, mi sembra indispensabile dar vita, non dico necessariamente in questo Forum, ma certamente non oltre i prossimi mesi ad un movimento organizzato in grado di agire da subito per l’indipendenza del Tibet. Saranno ovviamente i tibetani a scegliere gli strumenti dei quali vorranno dotarsi e a dirci cosa vorranno o non vorranno fare. A noi, come amici del Tibet e sostenitori delle ragioni del popolo tibetano, toccherà il compito di aiutarli. E io credo che in questo momento, nonostante la forza della Cina, nonostante la rete di appoggi e complicità di cui Pechino gode in in tutto il mondo, noi abbiamo una capacità molto maggiore di quando, ormai quasi trent’anni fa, ho cominciato a interessarmi di Tibet. Una grande capacità dicevo, di mobilitazione e di comunicazione. Adesso far sentire la nostra voce alla gente è molto più facile... abbiamo questo incredibile strumento che è Internet, abbiamo una tecnologia che ci aiuta, in particolare le piccole macchine fotografiche e telecamere digitali con le quali si possono raccogliere immagini, sia fisse sia in movimento, di quanto succede in Tibet per farlo poi conoscere al mondo intero. E a questo proposito vorrei ricordare il caso emblematico dell’omicidio di due profughi tibetani avvenuto al passo Nangpa-là il settembre dell’anno scorso... essendo stato ripreso casualmente da un gruppo di alpinisti cecoslovacchi venne poi messo su Internet grazie al sito “You Tube” e da questo ripreso dalle più importanti reti televisive internazionali. Quindi ritengo che per quanto difficile, per quanto ardua possa apparire, la battaglia per l’indipendenza del Tibet sia un obiettivo possibile. Non si deve assolutamente rinunciare a questo obiettivo. Non ce la si farà adesso, ce la si farà domani... però è fondamentale che le donne e gli uomini del Tibet possano continuare ad avere il diritto di lottare per la loro indipendenza ed abbiano il diritto  di poter trasmettere ai loro figli e ai loro nipoti il sogno di questa indipendenza. Altrimenti, senza questo sogno, la società tibetana correrà il rischio di decomporsi sia in Tibet sia in esilio. 

Infine, e per concludere, è stato citato da qualcuno che mi ha preceduto Mao Tsetung. Bene io credo che quest’uomo sia stato una persona responsabile di atti veramente criminali nei confronti del suo popolo e di quelli che ha conquistato. Però indubbiamente dobbiamo ammettere che, per quanto critico possa essere il nostro giudizio sull’operato di Mao Tsetung, si deve riconoscere che è  stato una delle menti politiche più acute e determinate dello scorso secolo. Quando Mao e il suo esercito fuggivano incalzati dalle truppe del Kuomintang e stavano attraversando l’intera Cina per cercare di mettersi in salvo nelle grotte di Yanan... con i suoi uomini che morivano come mosche per gli scontri, per le malattie, per la sotto alimentazione, prima di arrivare alla meta un suo compagno un giorno gli chiese se veramente credeva che ce l’avrebbero fatta, se valesse la pena di patire tutto quell’inferno e se si poteva non perdere la speranza. Sembra che Mao, guardandolo fisso negli occhi, gli rispose, “Osare lottare osare vincere”. E infatti lui e i suoi uomini lottarono e alla fine vinsero. Io credo che questo potrebbe essere vero oggi anche per il popolo tibetano e per tutte quelle forze che si battono per un cambiamento dello stato di cose presente in Cina. “Osare lottare osare vincere” e se lo si farà riusciremo ad ottenere i nostri scopi. Libertà e indipendenza per il Tibet, democrazia per la Cina.

Grazie a tutti,

Piero Verni
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